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Trento |  Lo spacciatore nigeriano sfidava la polizia: «Con me non lavorate»

In cella dopo quattordici denunce
  

n Italia da pochi anni,
ha appreso bene sia la
lingua che i “trucchi”

per spacciare droga
senza essere arrestato.
Per mesi un 29enne
nigeriano noto pusher di
piazza Dante è riuscito a
farla franca perché
teneva con sé una o due
dosi, accumulando “solo”
quattordici denunce. Non
sapeva però che i singoli
fatti possono essere
riuniti in un unico
provvedimento e ieri
mattina è finito in cella.
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Giornata nera: 14 morti
Ricoveri, è occupato il 65% dei posti letto

FRANCESCO  TERRERI

  
eri in Trentino 14 anziani sono
morti di Covid-19, fra i tributi
giornalieri più pesanti pagati a

questa pandemia. Dei decessi, 6
sono di ospiti di case di riposo e 8
di persone ricoverate in ospedale,
di cui una proveniente da una Rsa. I
nuovi contagi sono stati 212. Resta
alta la pressione sulle strutture
ospedaliere, col 65% di posti letto
occupati: i ricoverati sono 453.
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Il sindaco Ianeselli: «Ci
appelliamo al buonsenso delle
persone, per evitare il peggio»
  

econdo sabato di ressa e assembra-
menti nel centro storico di Trento,
preso d’assalto da migliaia di trentini

provenienti da ogni angolo della provin-
cia a causa delle disposizioni nazionali e
locali di contenimento della pandemia,
che prevedono la chiusura nel fine setti-
mana dei negozi nei centri commerciali
e con superficie di vendita superiore ai
250 metri quadrati. A partire dal primo
pomeriggio, si sono formate lunghe code
di clienti in attesa di entrare nei negozi.
Anche i bar hanno registrato afflussi qua-
si incontrollabili tanto che le forze del-
l’ordine, che ieri al contrario di una set-
timana fa sono state massicciamente im-
piegate nei controlli, sono intervenute
per chiudere due locali pubblici: il bar
Bella Vita di via Oriola e il Cafè Italia di
piazza Duomo, a causa del mancato ri-
spetto delle norme sulle distanze e per
l’eccessivo assembramento, all’esterno
nel caso dell’Italia e soprattutto all’inter-
no per quanto riguarda il Bella Vita.
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IL CASO Dopo le polemiche di otto giorni fa, ieri sono scattati massicci controlli da parte delle forze dell’ordine

Troppa folla, chiusi due bar
A Trento un altro sabato di assembramenti in centro storico

L’EDITORIALE

Presidente Fugatti,
proviamoci anche noi
ALBERTO FAUSTINI

  aro presidente Fugatti,
posso farle una proposta?

Ora che i medici l’hanno
finalmente liberata, adesso
che è nuovamente nel magico
ma purtroppo sempre
precario mondo dei negativi,
perché non osa spingersi fino
a  Bolzano per mettersi
accanto a chi - con
mascherina e rispettando le
distanze -  è in coda davanti
alle scuole per il grande
screening di massa
organizzato dal suo collega
Kompatscher? Percepirà un
clima nuovo. C’è sempre chi
si lamenta (anche per colpa
del freddo), ma tutti gli altri -
che sono tantissimi - vivono
questo momento come un
dovere piacevole. Pare un
ossimoro, ma non è così. In
queste ore, in Alto Adige,
piacere e dovere coincidono:
è infatti bello, senza spendere
un euro, poter sapere
finalmente se si è positivi o
negativi, com’è bello - per le
tante persone che hanno
accettato la sfida lanciata
dalla Provincia di Bolzano -
essere un frammento della
grande fotografia che
consentirà a un territorio di
fermarsi per poi cercare di
ripartire. Da Salorno in su,
per dieci giorni - salvo
complicazioni, come si dice
in questi casi - si dovranno
isolare tutti i positivi. Ma gli
altri potranno ritrovare un
po’ d’ottimismo, continuando
ovviamente a rispettare tutte
le regole. E in poco più di una
settimana l’Alto Adige rosso
(sanitariamente parlando)
potrà sperare di rimettersi in
moto. Magari persino tirando
un minuscolo sospiro di
sollievo prima di un Natale
che è diventato uno
spartiacque affettivo, ma
anche economico, sociale,
psicologico. Presidente, lanci
il cuore oltre l’ostacolo:
proponga anche a noi trentini
un test antigenico collettivo.
Ci liberi da paura e
incertezza, dall’assenza di un
punto d’arrivo definito. Come
continua a ripeterci il filosofo
Galimberti la paura è sana:
perché non ci fa sbagliare;
perché ci costringe ad una
certa attenzione. L’angoscia è
invece devastante: perché si
riempie di imprevedibilità. La
paura è insomma razionale,
mentre l’angoscia è
irrazionale. E lo screening
altoatesino è - insieme ad una
gigantesca operazione di
buona sanità - una porta
blindata che argina ogni
angoscia. È una ripartenza.
Quasi un azzeramento. Un
patto di riconciliazione fra
istituzioni e cittadini. Di qui
l’adesione di volontari pieni
d’entusiasmo, di un mondo
sanitario che non ha paura di
una fatica trasformatasi in
tassello di un mosaico di
disponibilità, di solidarietà, di
vicinanza. Di qui la grande
partecipazione di quasi tutti
gli abitanti. Certo, è una festa
anomala, a tratti struggente -
perché troppe persone sono
morte prima, uccise da
questo dannato nemico
invisibile -, ma è un momento
finalmente pieno di vita, di
voglia di domani, di sana
speranza, di timidi sorrisi. In
piazza, c’è un capitale civico
solido. Persino stupefacente
per la sua dedizione. Persone
che non vanno al seggio per
votare, ma per votarsi a una
causa nobile: per offrire una
disponibilità individuale che
diventa impresa collettiva.
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IL LUTTO 30
Addio Benaglio
Una vita intera
spesa per Riva

PROVINCIA 14
Ghezzi lascia,
in Consiglio
entra Zanella

VOLLEY 42-43
Delta in crisi
Terza sconfitta
consecutiva

POLITICA

La competenza
dei cittadini
GIOVANNI PASCUZZI

  pesso ci si lamenta
della incompetenza

(vera o presunta) dei
nostri rappresentanti
politici. Ma esiste anche
una «competenza dei
cittadini»? Cosa una
democrazia può o deve
pretendere che i propri
cittadini sappiano e
sappiano fare?
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OGGI A EDUCA

Tik Tok, social
degli adolescenti
SONIA MONTEGIOVE

  amma lo sai? Su Tik
Tok puoi fare il test

per capire se hai il COVID».
Muove le braccia,
coordinandole con grande
precisione con una
piroetta, mentre lo dice. La
dodicenne che ho in casa
è una dei tanti bambini e
adolescenti che vivono
nella città di Tik Tok.
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ROGO IN HOTEL
4 CONDANNE

Per l’incendio che nel 2016
devastò l’hotel Dolomiti
di Moena sono stati
condannati il titolare,
il responsabile dell’impresa
che 14 anni prima si occupò
della ristrutturazione
e due tecnici.
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  Multato per i rifiuti
che non erano miei

  

i può essere multati per una “co-
sa” che non hai fatto e di cui sono
responsabili “altri”? Mi spiego:

succede che una mattina, un control-
lore mandato da “Dolomiti Energia”,
mi recapita una foto che raffigura una
sacco nero depositato nell’area del ri-
ciclo, dentro il quale c’è di tutto e di
più e un foglio di carta col mio nome
e cognome e indirizzo. Nonostante che
io abbia spiegato l’impossibilità di un
mio comportamento così incivile e as-
surdo, l’addetto al controllo di “Dolo-
miti Energia” non può far altro che mul-
tarmi per il danno arrecato all’azienda
e alla collettività. Il mio passato di in-
tegerrimo difensore di comportamenti
civili ed ecologici: dalla lotta contro
l’inceneritore, alle azioni “educative”
per un corretto stile di vita che com-
porti rispetto della natura, spesa re-
sponsabile per meno spreco di rifiuto
che riduca così il riciclaggio, ecc. viene
rimosso. Non sono stato creduto. Va
be, mi dico: vado a discolparmi dal re-
sponsabile dei vigili, il quale mi riceve
con una sensibilità e comprensione
che, ingenuamente, penso sia risolu-
tiva dell’incresciosa e incomprensibile
vigliaccata. Penso ma sbaglio dal pen-
sarlo! Dopo due anni mi arriva un ver-
bale in cui mi si dice, tra l’altro, che io
non ho mai portato prove a mia difesa
e che dunque l’ammenda (che due an-
ni prima era di 67 euro ora è passata
a 121 euro), la devo pagare...
Ritorno indemoniato dal comandante
pensando ad un equivoco, ad una di-
strazione burocratica...può succedere
mi dico...e invece no! Tutto era stato
predisposto, come un’esca, perchè io
abboccassi. Una domanda comandan-
te Giacomoni: ma non poteva, oltre a
comprendere il mio dissapore, dirmi
già due anni fa, che al di là del mio ri-
conoscimento per il civilissimo pas-
sato di ambientalista (grazie), se uno
non ha le prove del misfatto, la multa
la deve pagare? Non avrebbe dovuto
essere in suo dovere informarmi, farmi
osservare (a torto o ragione) che le
regole che il Comune si è dato vanno
rispettate? È un’amara constatazione
riconoscerlo, ma è altrettanto amaro
subire.
Tutti noi possiamo essere presi di mira
da casi come il mio e la credibilità ci-
vile, morale e politica non essere mai
considerata da nessun ordinamento
giuridico e che la tua “discolpa” sia
stracciata senza l’onore di essere con-
siderata. Ma se non porti la/le prove
sei sempre colpevole? Perché non ci
deve essere una via d’uscita, ben sa-
pendo che dentro la società civile c’è
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didattica era sospesa. Allora: o il po-
sitivo è uno, si informano i genitori e
si prosegue, oppure i positivi sono due
e si ferma la didattica. Ecco il gravis-
simo vulnus: i risultati dei tamponi an-
tigenici rapidi, che per stessa ammis-
sione della Provincia non vengono co-
municati al ministero da settimane,
non vengono forniti nemmeno alle
strutture scolastiche e agli insegnanti!
La controprova? Le insegnanti aveva-
no ricevuto comunicazione ufficiale
con dati anagrafici solo dell’altra bam-
bina positiva.
E il diritto alla salute chi lo tutela? La
volontà e premura di un genitore di al-
lertare le istituzioni a prendere prov-
vedimenti urgenti? La salute di minori,
personale scolastico e famiglie coin-
volte non conta se il positivo ha fatto
il tampone rapido?

Lettera firmata

  Il condono delle multe
è un atto diseducativo

  

atteo Salvini ce l’ha proprio nel
sangue quella di condonare de-
biti verso lo Stato da parte dei

contribuenti “morosi”. In questo pe-
riodo di pandemia propone di condo-
nare le tasse a commercianti e auto-
nomi perché in difficoltà. Proposta cer-
tamente encomiabile solo che si di-
mentica che lo Stato si finanzia attra-
verso le tasse dei cittadini e che i ser-
vizi che lo Stato offre sono possibili
proprio attraverso queste tasse. In
questo momento tutti chiedono, anzi,
pretendono soldi come se questi pio-
vessero dal cielo. Quello che più mi ha
dato fastidio è stata però la cancella-
zione di tutte le multe sotto i mille euro
dal 2000 al 2010 mai pagate da diversi
cittadini, voluta proprio da Salvini
quando stava al Governo. Multe per
eccesso di velocità, per attraversa-
mento col rosso, per sorpasso azzar-
dato, per divieto di sosta o per tassa
di circolazione non pagata, per non
parlare delle tasse Comunali riguar-
danti le immondizie, l’acqua potabile
e quant’altro, multe direi sacrosante
e doverose. Un autentico schiaffo mo-
rale alle persone oneste che, pur se a
volte a malincuore, le avevano invece
pagate. Come pensate che si compor-
teranno d’ora in avanti quelli che il
loro dovere l’hanno sempre fatto? Dav-
vero un bel messaggio da parte di chi
ci governava. Se Salvini avesse avuto
un “barlume” di correttezza avrebbe
dovuto come minimo ridare indietro
i soldi delle multe dal 2000 al 2010 a
tutti coloro che le avevano invece pa-
gate, così almeno non si facevano torti
a nessuno.

Vincenzo Clauser - Revò di Novella
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gente di malaffare (mal disposta al vi-
vere civile), che può farti passare, da
zelante cittadino, a un sozzone? Certo,
quei “signori”, non potevano trovare
un argomento più assurdo per danneg-
giarmi: io avrei riempito un sacco nero
di vario materiale (possiedo solo sac-
chi celesti e verdi) e in più ci avrei mes-
so il mio nome e cognome e indirizzo
solo per vedere l’effetto che fa? Di si-
curo è che questa azione infame e vi-
gliacca è stata fatta per colpire il mio
zelo nei confronti di un loro continuo
comportamento poco consono al ri-
spetto del bene comune, che recava
turbativa ai residenti del condominio.
Conclusione come servizio pubblico:
il Comune, tramite “Dolomiti Energia”
potrebbe informare i cittadini che, nel
buttare la carta nel contenitore, si can-
celli il proprio nome e cognome (io in-
genuamente non l’ho mai fatto) per
non correre il rischio di essere coin-
volti in sorprese come la mia.

Antonio Marchi

  Uomo e lupo, la coesistenza
resta solo un’utopia

  

rent’anni fa tutti cantavano a
squarciagola “Attenti al lupo”, e
adesso che veramente si dovreb-

be, quella vecchia canzone non se la
ricorda più nessuno. Misteri dell’uni-
verso mediatico. Certo che il lupo fa
discutere, e non da ieri, e anche in que-
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sti giorni sul giornale, e forse è lecito
e anche doveroso, su questo tema, per
chi si occupa di tradizioni locali, pro-
varsi a dare una qualche testimonian-
za. Quaranta anni fa, finito il servizio
militare, feci a tempo anch’io a passare
una mezza stagione in malga. Ricordo
benissimo il disagio, i fulmini, la guaz-
za, i nebbioni, il poco sonno, il senso
di solitudine, la ruvidità delle persone.
Mettiamoci ora anche il lupo, che ti
mette un brivido giù per la schiena
quando cammini tra il bosco e la ra-
dura, e che al mattino ti fa trovare le
bestie oggetto di così tante cure or-
rendamente sbudellate in mezzo al
prato. Che cosa vuol dire questo? Che
un po’ alla volta, in malga non ci vorrà
andare più nessuno, è ovvio. E come
si fa, se no? Come si può sopportare,
oltre ai disagi già di per sé del tutto
anacronistici della condizione del mal-
ghese, anche l’incubo del lupo? Ma se
nessuno va più in malga, la montagna
inselvatichisce, le radure si chiudono,
i pascoli degradano, i sentieri diven-
tano impraticabili, un disastro. E qui
sta il problema. C’è un passo ben noto
di Isaia (11, 6), che dice: «Il lupo dimo-
rerà insieme con l’agnello, la pantera
si sdraierà accanto al capretto; il vitello
e il leoncello pascoleranno insieme e
un fanciullo li guiderà», ed è verso una
generosa utopia di questo genere che
sembrano volerci spingere quanti af-
fermano ingenuamente, e con osten-
tata convinzione che «l’uomo e il lupo

devono condividere lo stesso ambien-
te». Ma quello di Isaia è un perfetto pa-
radosso profetico, l’immagine un po’
allucinata di un paradiso in terra, di
qualcosa che non si avvererà mai. Per-
ché tutti sanno che dove ci sono greg-
gi, o mandrie, i lupi non ci devono sta-
re.

Giovanni Kezich

  La scuola non tiene conto
dei positivi al test rapido

  

gregio direttore,
sono mamma di una bimba che
frequenta una scuola materna di

Trento, una mamma preoccupata ed
ora indignata. Sono consapevole della
complessità della situazione legata al
Covid, ma la mia domanda è: il patto
di corresponsabilità tra genitori e
scuola - firmato il primo giorno di asilo
- è reciproco o unilaterale?
Domenica scorsa, a seguito di febbre
alta, mia figlia di tre anni ha effettuato
il tampone antigenico, quello rapido
per semplificare. In tarda serata vedia-
mo il referto positivo e il lunedì mattina
alle 6.30 avviso le insegnanti per per-
mettere loro di organizzarsi in tempo
per l’arrivo dei bimbi a scuola. Anche
noi familiari effettuiamo il test rapido:
tutti negativi, ma ovviamente in isola-
mento fino al prossimo tampone ne-
gativo della bimba. Giovedì (ben quat-
tro giorni dopo) arriva una mail dalla
coordinatrice pedagogica del distretto
di riferimento, nella quale si informa
che nella sezione dei nostri figli c’è un
bimbo positivo e che il servizio scola-
stico prosegue regolarmente (devono
essere due i positivi per sospenderlo).
Peccato che io fossi già a conoscenza
di un’altra bambina della sezione ri-
sultata positiva con tampone moleco-
lare effettuato in ospedale il giorno
precedente.
Allarmata e incredula rispondo subito
alla mail con tutti i riferimenti di mia
figlia, ormai positiva da giorni, per se-
gnalare che i positivi erano due e che
la didattica andava sospesa immedia-
tamente per la sicurezza di tutti.
Approfondisco le informazioni e sco-
pro che: già prima che mia figlia ma-
nifestasse sintomi, una famiglia della
stessa classe era in isolamento per po-
sitività; che le maestre hanno il divieto
tassativo di avvisare i genitori di even-
tuali positività; infine, che le insegnanti
erano state avvisate del test positivo
di mia figlia esclusivamente da me.
Ora le pongo un dubbio, diventato per
me ragionevole certezza quando nello
stesso pomeriggio è arrivata un’altra
comunicazione - sempre dalla stessa
coordinatrice - nella quale si affermava
che c’era un bimbo positivo e che la
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(segue dalla prima pagina)

Nel 2016 il Consiglio d’Europa ha
elaborato un modello delle competenze
necessarie per partecipare in maniera
efficace alla cultura della democrazia. In
tale modello la competenza democratica
e interculturale è definita come la
capacità di mobilitare e utilizzare valori,
attitudini, abilità, conoscenze e/o
comprensioni critiche pertinenti per
rispondere in modo appropriato ed
efficace alle esigenze, alle sfide e alle
opportunità che si presentano in
situazioni democratiche e interculturali.
Secondo il Consiglio d’Europa, la
competenza dei cittadini democratici si
sostanzia nel possesso di: A) valori
(democrazia, dignità umana, diritti
umani, diversità culturale, giustizia,
equità, uguaglianza, primato del diritto);
B) atteggiamenti (apertura alle altre
visioni del mondo, rispetto, senso civico,
responsabilità, autoefficacia, tolleranza
dell’ambiguità); C) abilità
(apprendimento autonomo, pensiero
analitico e critico, ascolto e
osservazione, empatia, e altre ancora);
D) conoscenze e comprensioni critiche
del sé, del linguaggio e del mondo
(politica, diritto, cultura, culture,
religioni, storia, mass media, economia,
ambiente, sostenibilità).
Il cittadino è davvero competente se
mobilita e utilizza tutto un insieme di
risorse psicologiche in modo attivo e
adattivo per affrontare le situazioni. Il

Consiglio d’Europa fa assegnamento sui
sistemi formativi per favorire la
maturazione di questo tipo di cittadino.
Possiamo certificare che, in generale, i
cittadini posseggano/esercitino il tipo di
competenze appena delineato?
Oggi si dà per scontato che ogni
cittadino abbia, per il solo fatto di
nascere, una serie di diritti di
cittadinanza: è l’effetto dell’affermarsi del
principio di uguaglianza formale. Ma il
trionfo di questi principi è il risultato di
una vera e propria «lotta per i diritti»:
all’inizio dell’800, ad esempio, in
Inghilterra aveva il diritto di voto meno
del 5% della popolazione: erano esclusi le
donne, i nullatenenti, gli analfabeti e così
via. Cosa resta di quella «lotta per i
diritti»?
Mi pare che si sia diffusa l’idea di una
democrazia «à la carte». Tanti cittadini
sono convinti che il proprio compito,
lungi dal sostanziarsi nella «fatica» di
padroneggiare ed esercitare tutte le
competenze individuate sul piano teorico
dal consiglio d’Europa, si limiti a
scegliere da un menù. Tutto si riduce, al

momento delle elezioni, a scegliere sulla
scheda questo o quel simbolo
esattamente come al ristorante si può
ordinare questo o quel piatto o, in un
supermercato, si può mettere nel carrello
questo o quel prodotto. Se poi nulla
piace ci si può tranquillamente
disinteressare del tema come fanno i
milioni di cittadini che non vanno
neanche a votare.
Difficile spiegare in poche righe le ragioni
per le quali siamo arrivati fin qui.
Sicuramente ha un ruolo la crisi del
paradigma della cittadinanza (ben
spiegato da Giovanni Moro nel suo
ultimo libro che si intitola, appunto,
«Cittadinanza», Mondadori editore). E
fattore causale è anche il pensiero che
attinge a piene mani alla metafora della
«offerta politica». Tale pensiero vede nel
cittadino non un protagonista della vita
democratica ma una «controparte
contrattuale» che il ceto politico deve
soddisfare. I cittadini comprano con il
loro voto (quando votano) le
proposte/promesse che i candidati
fanno: il loro compito finisce lì. 

Ma tutto questo ha conseguenze nefaste.
Ha scritto Stefano Rodotà («Il diritto di
avere diritti», 2015, pp. 31-32): «Come la
loro storia ci dice, i diritti non sono mai
acquisiti una volta per tutte. Sono
sempre insidiati, a rischio. La loro non è
mai una vicenda pacificata. Il loro
riconoscimento formale ci parla sempre
di una battaglia vinta, ma
immediatamente apre pure la questione
del loro rispetto, della loro efficacia, del
loro radicamento. I diritti diventano così,
essi stessi, strumenti della lotta per i
diritti».
Troppi diritti civili (libertà di pensiero,
giusto processo, possibilità di formare
una famiglia tradizionale e no), politici
(pluralismo dell’informazione), sociali
(sanità, istruzione, pensioni) si stanno
svuotando in un’apparente indifferenza
collettiva. Perché ci si lamenta del menù
e del servizio e si dimentica che si è
cittadini solo se si lotta per i diritti,
ovvero solo se si agisce attivamente per
far funzionare la democrazia e dare
corpo all’appartenenza ad una comunità
sociale e politica.
Forse l’incompetenza dei rappresentanti
è solo il frutto secondario
dell’incompetenza dei cittadini. Che non
coincide con l’ignoranza. Ma con
l’incapacità o il rifiuto di assumere le
responsabilità proprie del ruolo di
cittadini.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Politica
La competenza dei cittadini
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Il mondo di Rudi
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